
                  Franco Beltrametti, Un altro terremoto – Another Earthquake (1971 e 1976) 
 
Nata come amicizia di riflesso, per il consueto tramite di mio fratello Adriano, quella tra Franco Beltrametti e me è durata quasi venticinque anni, 
rinsaldandosi nel corso del tempo pur tra frequenti, lunghi distacchi. Quando non era in giro per il mondo, la sua residenza abituale era a Riva San 
Vitale, una dozzina di chilometri da Chiasso lungo la strada per Lugano: da Torino il viaggio in auto era relativamente breve, così andavo a trovarlo 
con una certa frequenza e in alcune serate, accoccolati davanti al caminetto, componevamo stravaganti poesie, alternando i versi dell’uno a quelli 
dell’altro, in varie lingue, senza guardare quello che l’altro aveva scritto. Analizzando il risultato finale scoprivamo con sorpresa che vi si poteva 
trovare un filo conduttore, un nesso logico, persino un qualche significato. Non so se Franco le abbia conservate e se si trovino tra le innumerevoli 
carte attentamente custodite nell’archivio creato a Riva dal figlio Giona e dall’amica Anna Ruchat, ma non ha molta importanza. L’opera poetica di 
Beltrametti è vasta e multiforme, dagli haiku ai poemi e poemetti (mai troppo lunghi), alle poesie in prosa fatte di appunti, riflessioni, fulminee 
istantanee di realtà, brevi sensazioni, memorandum. Senza contare  gli scritti in prosa e le opere grafiche o di poesia visuale. 
  La notizia della sua improvvisa scomparsa, il 25 agosto 1995, arrivò come un fulmine a ciel sereno, mentre mi trovavo nella casa di campagna di 
Arrigo Lora Totino, portata dalla voce sconsolata di Giulia Niccolai. Arrigo e io eravamo andati a trovarlo un paio di settimane prima, a Mugena 
sulle colline di Lugano, dove si era trasferito con la giovane compagna Antonella, in attesa di una bimba, Marta, che sarebbe nata dopo la morte del 
padre. Avevamo trascorso una giornata allegra, parlando seriamente della nuova antologia GEIGER che stavamo organizzando insieme, e 
scherzando, leggermente bevuti, su un mucchio di altri argomenti. Nulla lasciava prevedere la tragedia, anche se Franco ci disse che da lì a un mese 
si sarebbe dovuto sottoporre a un piccolo intervento chirurgico, per un aneurisma ritenuto non grave. 
  Era nato a Locarno nel 1937 e si era laureato in Archittettura a Zurigo nel 1963. Esercitò la professione di architetto solo a tratti per una quindicina 
d’anni, fino a smettere del tutto, attratto dal desiderio di girare il mondo e poi da quella che diventò l’asse fondamentale della sua vita, la poesia. 
Arrivò in Giappone in treno percorrendo la Transiberiana, vi si fermò due anni, fra Tokyo e Kyoto, inanellando amicizie con poeti locali e 
transfughi americani della Beat Generation, tra cui Gary Snyder, Philip Whalen, Cid Corman. Raggiunto dalla giovane moglie Judith Danciger 
(scomparsa l’anno scorso), ebbe da lei il figlio Giona, prima di attraversare il Pacifico e recarsi in California per insegnare a San Luis Obispo e 
costruirsi una casa in tronchi d’albero sulle montagne. In questo periodo incontrò altri personaggi  che segnarono la sua esistenza: Alan Watts, 
Robert Creeley, Allen Ginsberg, Lawrence Ferlinghetti. Nel ’68 il ritorno in Europa, in Sicilia, dove visse due anni nel Belice devastato dal 
terremoto e scrisse le poesie raccolte nel libro qui riprodotto, Un altro terremoto. Da questo momento poesia, narrativa, arte diventano il centro 
della sua vita. Collabora a una miriade di riviste, soggiorna periodicamente a Mulino di Bazzano, dove Adriano Spatola e Giulia Niccolai dirigono 
Tam Tam e tra loro nasce una profonda amicizia. Il carattere mite e tranquillo di Franco Beltrametti, la sua voce bassa e melodiosa, la propensione 
agli entusiasmi più che alla negatività gli facilitavano i rapporti con gli altri artisti, anche con i più egocentrici e sanguigni. Anche in Europa i suoi 
amici non si contano: fra loro Julien Blaine, Harry Hoogstraten, Gerald Bisinger, Marcello Angioni (con il quale curò in Lussemburgo la rivista 
“Abracadabra”), Corrado Costa, Patrizia Vicinelli, Giuliano Della Casa, e il sassofonista Steve Lacy che accompagnava spesso le performances dei 
poeti d’avanguardia. 
Con le Edizioni Geiger Beltrametti ha pubblicato quattro raccolte di poesie (Uno di quella gente condor, Un altro terremoto e In transito nella 
collana “poesia”; e allora:poesie 1977-81 nei libri Tam Tam) e un romanzo (Nadamas, nella collana “testi”). Per la riproduzione del libro che 
segue, il sesto numero della serie, pubblicato nel marzo 1971, ho optato anche in questa occasione per la versione americana uscita nel 1976 nella 
traduzione di Paul Vangelisti, per i i tipi della Red Hill Press di Los Angeles. 
Maurizio Spatola 



 
Franco Beltrametti durante il festival “Di versi in versi” a Parma nel 1989. Foto Antonio Ria. 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Franco Beltrametti e Giovanni D’Agostino. Foto tratta da: http://tomraworth.com/notes/?m=200507 
Un altro terremoto è stato recensito da Giulia Niccolai sul numero 5 di Tam Tam a pagina 46. Vedi qui: 
http://www.archiviomauriziospatola.com/prod/pdf_tamtam/T00061.pdf 
 


